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Un fondo, con una dotazione di un milione di
euro per ciascuno degli anni 2025 e 2026, da
istituirsi nello stato di previsione del ministero
della Salute. Obiettivo: il finanziamento di un
programma sperimentale per assicurare, a
partire dalle Città metropolitane, il diritto
all’assistenza sanitaria alle persone senza fissa dimora. Che potranno così
iscriversi nelle liste degli assistiti delle Asl, scegliersi un medico di medicina
generale, avere accesso alle prestazioni assicurate dai Lea: tutti diritti che
erano loro sinora negati, in quanto collegati alla residenza anagrafica.
Ad istituirlo, un emendamento approvato il 28 maggio in Commissione
Affari Sociali della Camera alla proposta di Legge C.433 Furfaro,
“Disposizioni in materia di assistenza sanitaria per le persone senza
dimora”. Il testo emendato è stato licenziato ieri dalla Commissione e
approderà in Aula il 10 giugno.
Soddisfazione da parte della Fnomceo, la Federazione nazionale degli Ordini
dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri, che sin dall’inizio sostiene questo
progetto.
“Si tratta di un provvedimento di civiltà – afferma il presidente della
Fnomceo, Filippo Anelli – in quanto assicura uguaglianza ed equità
nell’accesso alle cure anche a queste persone che, non avendo una casa, e
quindi una residenza, non avevano sinora diritto all’assistenza. Il nodo era
nelle risorse, che sono state finalmente trovate grazie a un grande e lodevole
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lavoro di squadra, che ha coinvolto il Governo e il Parlamento. Un grazie
dunque al relatore, l’onorevole Marco Furfaro, al presidente Ugo Cappellacci
e a tutta la Commissione Affari sociali della Camera dei Deputati, ai Ministeri
dell’Economia e della Salute, in particolare al Sottosegretario Marcello
Gemmato che si è speso con tenacia e determinazione riuscendo a portare a
casa questo importante risultato”.
“Ci attendiamo ora – conclude Anelli – un iter rapido sostenuto da tutte le
forze parlamentari, che porti all’approvazione di un provvedimento atteso,
che assicuri progressivamente il diritto all’assistenza sanitaria a tutte le
persone senza dimora, prive della residenza anagrafica nel territorio
nazionale o all’estero, che soggiornano regolarmente nel territorio italiano”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



L’Enpam ha rinviato al 30 settembre il termine
ultimo per versare il nuovo contributo del 4% a
carico degli specialisti che esercitano in
strutture private accreditate con il Servizio
sanitario nazionale. La scadenza, in un primo
tempo fissata al 31 marzo scorso, era già stata
rimandata una prima volta. Nel frattempo il
Consiglio di amministrazione dell’Enpam, con
il via libera dei ministeri vigilanti, ha
introdotto un tetto al contributo. “Per effetto
di questa misura - spiega una nota - i medici e
gli odontoiatri coinvolti, su richiesta, potranno limitare il contributo
aggiuntivo in modo che l’importo non superi un decimo del compenso
ricevuto dalla struttura (oppure un ventesimo del compenso nel caso di
pensionati)”.

Le modalità operative per fare richiesta del tetto e per versare il contributo
del 4% verranno rese note dall’Enpam in tempo utile per la scadenza del 30
settembre 2024.
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La sclerosi multipla, di cui il 30 maggio si
celebra la Giornata mondiale, è una malattia
demielinizzante cronica infiammatoria che
colpisce in modo prevalente i giovani adulti e
interessa il cervello e il midollo spinale,
causando una disabilità progressiva. Si stima
che ne siano affette nel mondo 2 milioni e
800mila persone, 137mila delle quali in Italia.
Sono disponibili diverse terapie in grado di rallentare la progressione della
malattia e gestire i sintomi, ma non è ancora stata trovata una cura
definitiva. Il legame tra la malattia e il virus di Epstein-Barr, che sembra
essere coinvolto nei processi infiammatori e neurodegenerativi, rappresenta
oggi uno degli argomenti di studio più rilevanti e attuali.

La causa della sclerosi multipla non è completamente conosciuta; si ritiene
che sia causata dall’interazione tra fattori genetici e ambientali.
Recentemente è stato dimostrato che l’infezione con il virus di Epstein-Barr
costituisce un prerequisito per lo sviluppo della malattia, sebbene i
meccanismi che legano l’infezione alla sclerosi multipla non siano ancora
chiari. Per questo l’Unione Europea ha finanziato due importanti progetti,
“EBV-MS (Targeting Epstein-Barr Virus infection for treatment and
prevention of multiple sclerosis)” e “BEHIND-MS (Bridging EBV-Host
Imbalance to Disease Onset and Progression in Multiple Sclerosis)”. Tra i
membri del consorzio BEHIND-MS, coordinato dal Centro Tedesco per la
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Ricerca sul Cancro di Heidelberg, vi sono le ricercatrici del Dipartimento di
Neuroscienze dell’ISS, Caterina Veroni e Barbara Serafini, che da anni
studiano il legame tra il virus di Epstein-Barr e la sclerosi multipla,
contribuendo a consolidare l’idea che il virus sia implicato nei processi
infiammatori e neurodegenerativi di questa malattia. Maggiori informazioni,
in particolar modo sul progetto BEHIND-MS, possono essere reperite in un
nuovo sito lanciato in occasione della giornata mondiale della sclerosi
multipla.

“Le conoscenze derivanti da questi studi - specifica la dottoressa Caterina
Veroni - potranno essere sfruttate per fini diagnostici e terapeutici.
Attualmente, sono in fase di sviluppo vaccini contro il virus di Epstein-Barr,
con la speranza che prevenire l’infezione possa ridurre l’incidenza della
malattia. Altri approcci includono terapie antivirali specifiche e trattamenti
mirati a ridurre l’impatto del virus sul sistema immunitario”.

L’impegno del Dipartimento di Neuroscienze dell’ISS nel comprendere come
contrastare la progressione del danno nella sclerosi multipla include anche
la ricerca di farmaci in grado di penetrare nel sistema nervoso e riparare il
danno. Gli studi in questo settore mirano a valutare, attraverso trial clinici
esplorativi in collaborazione con l’Azienda Ospedaliera Universitaria
Sant’Andrea di Roma, l’efficacia di un farmaco che ha dimostrato
promettenti capacità rigenerative in studi preclinici.
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In Italia, la maggioranza degli adulti tra i 18 e i
69 anni non fuma (59%) o ha smesso di fumare
(17%), ma un italiano su quattro è fumatore
(24%). Questa percentuale cresce però tra i
giovani, di cui il 30,2% usa almeno un prodotto
tra sigaretta tradizionale, tabacco riscaldato o
sigaretta elettronica. Sempre in questa fascia
di età raddoppia il policonsumo, l’utilizzo
contemporaneo di diversi prodotti. Lo affermano i risultati di due diverse
indagini dell’Iss (per gli adulti la sorveglianza Passi del Centro Nazionale per
la Prevenzione delle malattie e la Promozione della Salute (Cnapps), per i
giovani l’indagine sul consumo di tabacco e nicotina negli studenti nell’anno
scolastico 2023-2024 del Centro Nazionale Dipendenze e Doping dell’Istituto
Superiore di Sanità), resi noti in vista della giornata mondiale senza tabacco
del 31 maggio, che registrano anche un calo netto del numero dei centri
antifumo.

“Negli ultimi 15 anni la percentuale di fumatori si è ridotta, ma troppo
lentamente. Erano il 30% nel 2008, adesso si attestano al 24% - evidenzia il
presidente dell’Istituto Superiore di Sanità, Rocco Bellantone -. Questo
processo va accelerato puntando sulla prevenzione, che deve partire dalle
scuole. Sono infatti proprio le scuole uno dei luoghi principali in cui
costruire una socialità tra i bambini e ragazzi che punti a promuovere stili di
vita sani, come l’abitudine a non fumare”.
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Di seguito i dati principali, mentre i risultati completi verranno illustrati il 31
maggio durante il convegno organizzato dal Centro Nazionale Dipendenze e
Doping insieme all’Istituto di ricerche farmacologiche “Mario Negri” e alla
Società italiana di tabaccologia .

Fuma o svapa quasi uno studente italiano su 3, raddoppia il policonsumo

Circa uno studente italiano su tre tra i 14 e i 17 anni (30,2%) ha fatto uso di un
prodotto a base di tabacco o nicotina negli ultimi trenta giorni, tra sigarette
tradizionali, elettroniche e tabacco riscaldato. Tra le ragazze il consumo è in
percentuale leggermente maggiore rispetto ai coetanei maschi. Quasi
raddoppia rispetto all’ultima rilevazione 2022 in questa fascia d’età il
policonsumo, cioè l’utilizzo contemporaneo di questi prodotti, che si attesta
al 62,4%, rispetto a un precedente 38,7%. E’ quanto emerge da un’indagine
sul consumo di tabacco e nicotina negli studenti nell’anno scolastico 2023-
2024 del Centro nazionale Dipendenze e Doping dell’Istituto Superiore di
Sanità su un campione rappresentativo di 6012 studenti. In maniera più
marcata per la sigaretta tradizionale, ma anche per i dispositivi a tabacco
riscaldato e l’e-cig, il consumo si concentra prevalentemente nel weekend e
l’età del primo contatto con la nicotina si attesta tra i 13 anni e mezzo e i 14 e
mezzo. Non appaiono esservi stretti controlli sull’età al momento
dell’acquisto, tanto che la maggior parte dei ragazzi intervistati afferma di
aver acquistato personalmente i prodotti al bar o dal tabaccaio.

I genitori e il fumo dei ragazzi

In circa un caso su tre i genitori sono a conoscenza del fatto che i ragazzi
utilizzano un prodotto a base di tabacco o nicotina e sembrano tollerare
maggiormente l’utilizzo dei nuovi prodotti rispetto alla sigaretta tradizionale
(15,3% HTP; 16,5% e-cig; 9,9% sigaretta tradizionale)

“Il marketing sempre più aggressivo nei confronti di questa fascia di età dei
prodotti a base di nicotina, che passa da strumenti come il packaging e
l’aspetto esteriore dei dispositivi sempre più ‘accattivante’ all’ideazione di
sapori ‘fruttati’ più vicini al gusto dei giovani sta facendo sì che l’uso sia
sempre più diffuso – sottolinea Simona Pichini, che dirige il Centro
Nazionale Dipendenze e Doping dell’Iss -. Non a caso l’Oms ha scelto come
slogan per la giornata di quest’anno ‘Proteggere i bambini dalle interferenze
dell’industria del tabacco’. Non bisogna dimenticare che la nicotina è una
sostanza che dà dipendenza, e che ci sono evidenze degli effetti negativi per
la salute anche dall’uso di questo tipo di dispositivi”.

Negli ultimi 15 anni meno fumatori adulti, le donne perdono il ’vantaggio’
sugli uomini

La riduzione dei fumatori registrata negli ultimi 15 anni coinvolge tutte le
fasce di età e sia uomini che donne, ma con modalità e ritmi diversi. La



quota di fumatori si riduce sia fra gli uomini che fra le donne ma fra queste
ultime la riduzione risulta più lenta e il risultato è che oggi le donne hanno
in parte eroso il vantaggio che storicamente avevano sugli uomini. La
riduzione dell’abitudine al fumo si riscontra in generale in tutte le fasce
d’età, ma è sostenuta soprattutto dalle coorti più giovani; tuttavia se fra le
coorti più giovani si riduce la quota di consumatori di sigarette tradizionali,
va di contro aumentando la quota di consumatori, duali o esclusivi, di altri
prodotti del fumo (fra e-cig e tabacco riscaldato).

Il consumo medio giornaliero è di circa 12 sigarette, tuttavia 22 fumatori su
100 ne consumano più di un pacchetto. Il fumo di sigaretta è più frequente
fra gli uomini rispetto alle donne (28% rispetto al 21%) e riguarda molto di
più le persone con difficoltà economiche o bassa istruzione. La variabilità
territoriale mostra in testa alla classifica delle Regioni con le più alte quote di
fumatori alcune realtà del Centro-Sud, come Umbria e Campania. Inoltre, un
terzo dei fumatori intervistati dichiara di aver tentato di smettere di fumare
nei 12 mesi precedenti, restando almeno un giorno senza fumare. Ma nella
stragrande maggioranza dei casi (quasi il 78%) il tentativo fallisce: solo una
bassa quota (11%) raggiunge l’obiettivo e riferisce di aver smesso di fumare
da più di 6 mesi.

Nel biennio 2022-2023 a fronte di una quota di fumatori pari al 24%, il 20%
riferisce un uso esclusivo di sigarette tradizionali e il 4% dichiara sia di
fumare sigarette tradizionali che di utilizzare un dispositivo elettronico (fra
e-cig e tabacco riscaldato). A questi si aggiunge una quota di persone (3%)
che fa invece un uso esclusivo di dispositivi elettronici. Si evidenzia quindi,
in base al monitoraggio Passi di tutti i dispositivi, una riduzione costante
della quota di chi utilizza esclusivamente sigarette tradizionali (dal 25% del
2014 al 20% del 2023) a favore di un aumento di coloro che utilizzano sia
sigarette tradizionali che dispositivi elettronici (dall’1,5% del 2014 al 4,4% del
2023); cui si aggiunge poi una quota, anche questa in lenta crescita di coloro
che utilizzano solo dispositivi elettronici (dallo 0,4% del 2014 al 3,3% del
2023).

“L’uso composito dei prodotti da fumo rappresenta una sfida complessa per
la salute pubblica – spiega Giovanni Capelli, direttore del CNaPPS -, perché
non si può escludere che la combinazione di sigarette tradizionali e
dispositivi elettronici, con e senza nicotina, si traduca in aumento del rischio
per la salute, per l’esposizione ai prodotti della combustione del tabacco che
comunque restano e si sommano ai rischi legati alla esposizione a livelli più
alti di nicotina e ad una varietà di sostanze chimiche nocive contenute nei
dispositivi elettronici”.

Il Telefono verde dell’Iss sul fumo, in vent’anni oltre 110mila telefonate
gestite L’Istituto Superiore di Sanità ha attivato nel 2000 il telefono verde



contro il fumo, che risponde al numero 800554088. Si tratta di un servizio
nazionale anonimo e gratuito, attivo dal lunedì al venerdì dalle 10 alle 16. Dal
2003 ad oggi, quindi in 20 anni, sono state circa 111mila le chiamate gestite.

In calo i centri antifumo sul territorio

Nel 2023, anno di riferimento dell’ultima rilevazione, i centri antifumo sul
territorio sono 223, in calo rispetto all’anno precedente in cui erano 241. La
Regione che dispone di un maggior numero di centri è il Piemonte con 31,
seguita dalla Lombardia con 29 e dal Veneto con 27.
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